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In questo contesto, il Piano Regionale della Prevenzione (PRP)
2020-25 approvato dalla Regione Veneto con DGR n. 1858 del 29
dicembre 2021, in coerenza con il Piano Nazionale della Prevenzione
(PNP), individua l’ambiente di lavoro quale setting privilegiato per
attuare programmi di promozione della salute rivolti ai lavoratori e
finalizzati all’equità sociale e di salute, considerata l’alta
concentrazione di persone di varia identità socio-demografica, su
cui pesano maggiormente molte diseguaglianze di salute spesso
non facilmente raggiungibili con altri canali. Tra gli obiettivi
assegnati al Dipartimento di Prevenzione compete quello di “ridurre
il carico prevenibile ed evitabile di morbosità, mortalità e disabilità
delle malattie non trasmissibili” che incidono pesantemente in
termini di invalidità e mortalità della popolazione generale. 

L’attuazione da parte delle ASL di programmi di promozione della
salute finalizzati alla prevenzione e al controllo delle malattie
croniche per migliorare la qualità della vita e del benessere degli
individui e della società in generale, è prevista già da tempo dal
programma nazionale “Guadagnare Salute. Rendere facili le
scelte salutari” (adottato con DPCM 4 maggio 2007) incluso nel
PNP e nel PRP. “Guadagnare salute” propone un approccio
strategico integrato, sanitario e sociale, di contrasto ai principali
fattori di rischio (fumo, alcol, scorretta alimentazione e sedentarietà)
responsabili da soli del 75% del carico di malattie nel nostro Paese
rappresentando più dell’80% delle cause di morte in Italia e in
Europa.

1.    LA PROMOZIONE DELLA SALUTE NEI LUOGHI DI LAVORO
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Negli ultimi decenni il mondo del lavoro ha assistito a molteplici cambiamenti che hanno
interessato in particolare i fattori economici, sociali, tecnologici, culturali, ambientali, determinando
importanti ripercussioni all’interno delle aziende e portando a ripensare non solo le strategie, i
modelli organizzativi e i processi lavorativi delle aziende stesse ma anche il rapporto con le risorse
umane che svolgono le loro attività nell’ambito dei sistemi produttivi. In tale contesto si è sempre
più manifestata la tendenza a rivedere le politiche di welfare aziendale, con l’obiettivo di
consolidare il senso di appartenenza dei lavoratori, migliorare il clima aziendale e le condizioni
socio-culturali e socio-economiche dei lavoratori, incoraggiare uno stile di vita salutare, aumentare
la produttività, in un’ottica multisettoriale e multidisciplinare con il coinvolgimento e l’impegno di
tutti i soggetti a vario titolo coinvolti (datori di lavoro, lavoratori, parti sociali, comunità). 

1.1 PREMESSA
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I crescenti rischi di malattie croniche non trasmissibili sono determinanti soprattutto da cause
esterne all’ambito sanitario, principalmente riconducibili a scorretti stili di vita. Si è reso evidente
negli ultimi anni che la promozione della salute debba coinvolgere diversi setting (scuola, lavoro,
società) e gruppi di popolazione per poter creare ambienti favorevoli che offrono nuove
opportunità per fare scelte salutari. 

La Promozione della Salute nei Luoghi di Lavoro (Workplace Health Promotion – WHP) è una
strategia preventiva che ha lo scopo di migliorare la salute ed il benessere delle persone nel
contesto lavorativo, ritenuto un setting prioritario per l’adozione di stili di vita salutari. Secondo la
dichiarazione di Lussemburgo del 1997, stilata dagli stati Membri della Rete Europea per la
Promozione della Salute negli ambienti di lavoro, la WHP si definisce in particolare come una
strategia, intrapresa dai datori di lavoro con la partecipazione dei lavoratori ma anche a livello di
società, attraverso interventi di miglioramento dell’organizzazione del lavoro e dell’ambiente di
lavoro, inteso sia come ambiente fisico ma anche come ambiente sociale, e attraverso interventi
che favoriscono la partecipazione dei lavoratori ad attività salutari incoraggiandoli ad adottare uno
stile di vita sano. 

Gli ambienti di lavoro rappresentano, dunque, un contesto di grande interesse per la promozione
della salute, essendo dei microcosmi in cui le persone trascorrono la maggior parte del proprio
tempo interagendo tra loro e condizionandosi vicendevolmente. Interventi di WHP possono
incidere efficacemente sui processi di invecchiamento attivo, creando condizioni di supporto e
inclusione dei lavoratori più anziani e di quelli con malattie croniche o disabilità. 

1.2 LA PROMOZIONE DELLA SALUTE NEI LUOGHI DI LAVORO – WORK HEALTH PROMOTION

Con l’ultimo aggiornamento del 2017 (DPCM del 12 gennaio 2017) dei Livelli Essenziali di Assistenza
(LEA) che il Servizio Sanitario Nazionale è tenuto a fornire a tutti i cittadini, è stata introdotta
un’importante novità: tra i “nuovi” LEA assegnati al Servizio di Prevenzione Igiene e sicurezza negli
ambienti di Lavoro (SPISAL) compare la promozione della salute nei luoghi di lavoro che ha
acquisito quindi per lo SPISAL una vera e propria veste istituzionale. 

Il recente PRP 2020-25 prevede inoltre un programma predefinito, il PP03, esclusivamente
dedicato ai “luoghi di lavoro che promuovono salute” mettendo in primo piano il contesto
aziendale come setting in cui realizzare interventi finalizzati a ridurre il carico delle malattie
croniche che, in una popolazione lavorativa che sta invecchiando, ha ricadute sempre più
importanti in termini di capacità lavorativa o di idoneità alla mansione dei lavoratori e di costi per le
aziende e la società.
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multicomponente, deve implementare cioè interventi su più
piani quali la policy aziendale a favore di stili di vita sani, la
riorganizzazione dell’ambiente di lavoro per incoraggiare scelte
salutari, gli interventi educativi finalizzati al cambiamento dei
comportamenti a rischio;

multifattoriale, agire cioè su più fattori di rischio (fumo, alcol,
sedentarietà, alimentazione scorretta…); 

multidisciplinare prevedendo il coinvolgimento e l’impegno di
tutti i soggetti a vario titolo coinvolti (datori di lavoro, lavoratori,
parti sociali, comunità);

intersettoriale basato cioè su alleanze e collaborazioni tra
azienda e attori diversi (appartenenti ai settori sanità, istruzione,
alla società);

di medio-lunga durata, ben progettato e monitorato nel
tempo, capace di introdurre significative modifiche nel contesto
aziendale ed integrarsi con i programmi di promozione della
sicurezza;

di tipo volontario e coerente con i principi della responsabilità
sociale di impresa e dell’Health Equity. 

Un programma di WHP deve essere:

Premesso che la WHP si pone l’obiettivo di migliorare le condizioni socio-culturali e socio-
economiche dei lavoratori, di sviluppare e accrescere le competenze individuali integrando
politiche aziendali con un luogo di lavoro favorevole all’adozione di uno stile di vita salutare, quali
caratteristiche deve avere un programma di WHP per essere efficace? 

1.3 QUALI CARATTERISTICHE DEVE AVERE UN PROGRAMMA DI WHP? 

Presupposto fondamentale di un programma di WHP è l’adozione da parte delle aziende delle
misure di prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali. Esso deve offrire ai
lavoratori opportunità per migliorare il proprio stato di salute riducendo in particolare i fattori di
rischio implicati nella genesi delle malattie croniche e principalmente rappresentati da fumo, alcol,
sedentarietà e scorretta alimentazione. Occorre tener presente che tali fattori di rischio agiscono
anche in modo sinergico con i fattori di rischio presenti nell’ambiente di lavoro aggravando i danni
alla salute che possono derivare da eventuali infortuni o malattie professionali con ricadute
importanti per il lavoratore, in termini di riduzione della capacità lavorativa, e per l’azienda oltre che
per la società, in termini di costi sia diretti che indiretti.
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Esistono numerosi studi in letteratura scientifica che hanno messo in evidenza i vantaggi di un
intervento di WHP.

I risultati di revisioni sistematiche e metanalisi dimostrano che gli interventi di WHP, che
prevedono azioni multicomponente e multifattoriale, possono produrre effetti positivi sia sulla
salute dei lavoratori, riducendo il rischio di malattie cardiovascolari, sia per l’azienda: sul piano
sociale ed economico migliorano gli indici di produttività e la produzione, si riducono le assenze
per malattie e infortuni e i costi associati, si favoriscono la socializzazione e l’aggregazione, la
fidelizzazione e la soddisfazione del dipendente.

Vi sono evidenze che indicano come i fattori di rischio individuali aumentano anche il tasso di
infortuni sul lavoro. Ad esempio lavoratori fumatori vanno incontro a infortuni sul lavoro con una
frequenza del 40% rispetto ai non fumatori ed i lavoratori obesi presentano un rischio di infortuni
sul lavoro superiore ai normopeso.

In tema di invecchiamento alcuni esempi di buone prassi dimostrano che i costi degli investimenti
nella promozione della salute sono compensati dai benefici, le persone possono continuare a
lavorare in modo produttivo, l’ambiente di lavoro migliora, la produttività aumenta e i problemi
legati all’età diminuiscono. Studi di analisi costi-benefici, svolti prevalentemente in USA, indicano
che il ritorno di utili rispetto al capitale investito (Return Of Investment – ROI) può essere molto
favorevole: l’utile su 1 euro investito è pari anche a 3-5 euro dopo alcuni anni. Il ROI positivo si basa
sui bassi tassi di assenza per malattia, sulla riduzione dei costi dovuti a disabilità al lavoro e su una
miglior produttività.

I datori di lavoro che investono in programmi di promozione della salute nei luoghi di lavoro
possono ottenere potenziali benefici sia in termini di salute della propria manodopera, sia di
diminuzione delle assenze dal lavoro, ma anche benefici fiscali e sconti sui premi assicurativi da
parte dell’INAIL.

Agire inoltre sul miglioramento dello stile di vita della popolazione adulta che lavora vuol dire
anche moltiplicare l’azione preventiva in ambito familiare e amicale, nella comunità, e avere una
futura popolazione anziana in condizioni di miglior benessere psico-fisico.

1.4 PERCHÉ ATTUARE UN INTERVENTO DI WHP?

Concetto fondamentale legato alle attività di promozione della salute è quello di Equità nella
salute (Health Equity): gli interventi di WHP devono garantire a ciascun lavoratore le stesse
opportunità di migliorare il proprio stato di salute, tenuto conto che esistono delle diseguaglianze
di base influenzate principalmente dall’azione di determinati di salute di tipo socio-economico. Per
permettere ad ogni lavoratore di raggiungere un livello di salute adeguato gli interventi di WHP
devono pertanto essere pianificati sulla base di un’attenta valutazione dei bisogni di salute della
popolazione lavorativa e devono comprendere azioni volte a rafforzare le abilità e le capacità dei
singoli individui, ma anche azioni volte a modificare i determinanti di salute sociali, ambientali ed
economici, in modo da ottimizzare il loro impatto positivo sulla salute personale e della collettività. 
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Il processo di sviluppo di un luogo di lavoro sano è per molti versi fondamentale per il suo successo
quanto il suo contenuto. Negli anni sono stati proposti vari modelli teorico-pratici per la
progettazione e realizzazione di interventi di WHP. Per la maggior parte si tratta di modelli che
propongono un processo organizzativo, basato su più steps in tema di salute, sicurezza e
benessere, orientato al "miglioramento continuo", che sia in grado di soddisfare le esigenze di tutti
gli interessati e sia sostenibile nel tempo. 

Secondo l’OMS un luogo di lavoro salubre è quello in cui i lavoratori e i dirigenti collaborano ad un
processo partecipato e di continuo miglioramento, finalizzato a promuovere la salute, la sicurezza e
il benessere di tutti i lavoratori, agendo su quattro aree chiave: 

1.    fattori di rischio fisico
2.   fattori di rischio psicosociale
3.   risorse per la salute dei lavoratori
4.   impatto dell’impresa sulla comunità

1.5 COME PROGETTARE UN INTERVENTO DI WHP? IL MODELLO PROPOSTO DALL’OMS
(ORGANIZZAZIONE MONDIALE DELLA SANITÀ)

I fattori di rischio fisico si riferiscono alla struttura, ai macchinari, ai prodotti, ai materiali e ai
processi produttivi presenti in ambiente di lavoro. Questi fattori possono influenzare la
sicurezza e la salute fisica oltre che psichica ed il benessere dei lavoratori, e sono
regolamentati da norme specifiche.

 

01. Fattori di rischio fisico

I fattori di rischio psicosociale comprendono la cultura organizzativa e l’organizzazione del
lavoro, nonché i comportamenti, i valori, le pratiche quotidiane che in azienda possono
impattare sul benessere psicofisico dei lavoratori.

02. Fattori di rischio psicosociale

Le risorse per la salute dei lavoratori sono i servizi sanitari, le informazioni, le opportunità
che un'impresa fornisce ai lavoratori per sostenere e motivare i loro sforzi, per migliorare o
mantenere stili di vita sani, nonché per monitorare e sostenere la loro salute fisica e
mentale.

03. Risorse per la salute dei lavoratori

Le aziende impattano sulla comunità in cui operano e vengono a loro volta impattate dalla
comunità in cui sono inserite. L’impatto dell’impresa sulla comunità fa riferimento quindi
alle attività in cui un’azienda viene ingaggiata dal territorio o alle risorse che la stessa mette
a disposizione che si ripercuotono in termini di possibilità di trasferire alle famiglie, e quindi
alla comunità, le esperienze positive e gli interventi per il miglioramento della salute dei
lavoratori attuate in azienda. 

04. Impatto dell’impresa sulla comunità
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Il medico competente è una figura aziendale
strategica per l’attivazione e realizzazione di
progetti di WHP in quanto spesso, soprattutto
nelle piccole e medie aziende, è l’unico
soggetto che ha specifiche competenze
sanitarie. Nello specifico Tra i suoi obblighi
(confronta l’art. 25 del D.Lgs. 81/08) è prevista
la collaborazione all’attuazione e
valorizzazione di programmi volontari di
promozione della salute; inoltre è coinvolto,
anche direttamente, nelle attività di
informazione e formazione dei lavoratori,
raccoglie e registra i dati sanitari all’interno
della cartella sanitaria e di rischio, e li elabora
periodicamente valutando nel tempo lo stato
di salute dei lavoratori. 

1.6 QUALE RUOLO DEL MEDICO COMPETENTE?

Mobilitare lavoratori e datori di lavoro affinché investano nel cambiamento.
Costituire un gruppo di lavoro dedicato al progetto.
Valutare i bisogni di salute dei lavoratori. 
Definire i criteri di priorità su cui intervenire.
Pianificare le azioni a seconda della dimensione e della complessità dell’azienda.
Attuare le azioni pianificate.
Valutare a breve e a lungo termine gli outcomes di salute tramite analisi di indicatori. 
Individuare azioni correttive e di miglioramento.

Impegno e coinvolgimento della leadership. 
Coinvolgimento dei lavoratori e dei loro rappresentanti. 
Etica del lavoro e legalità. 
Sostenibilità ed integrazione. 
Utilizzo di un processo sistematico e globale che assicuri efficacia e continuo
miglioramento. 

Il processo che permette di progettare e sostenere un programma di WHP prevede i seguenti
steps:

Secondo il modello dell’OMS le 5 chiavi strategiche per lo sviluppo della promozione della
salute nei luoghi di lavoro sono: 

1.
2.
3.
4.
5.
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organizzare iniziative di marketing sociale/di comunicazione per i datori di
lavoro, i lavoratori, le parti sociali al fine di promuovere programmi di WHP
da parte delle aziende sia pubbliche che private;

fornire assistenza alle aziende che aderiscono al programma “Luoghi di
lavoro che promuovono salute” tramite azioni di accompagnamento e
supporto metodologico ai gruppi di lavoro interni dedicati alla WHP e
azioni in-formative rivolte ai vari interlocutori aziendali;

valutare le adesioni al programma da parte delle aziende, monitorare e
verificare le attività svolte;

sostenere lo sviluppo di una rete regionale di aziende quali “Luoghi di
lavoro che promuovono salute” favorendo la condivisione di esperienze e
materiali e diffondendo e valorizzando i progetti di WHP tramite
pubblicazione delle buone pratiche sul sito aziendale dell’AULSS e con
rilascio di un attestato di riconoscimento di “Luogo di lavoro che
promuove salute”.

Le aziende ULSS, nel proprio ambito territoriale di competenza, provvedono a: 

Gli operatori delle AULSS non effettuano interventi diretti sui lavoratori ma
svolgono un ruolo di accompagnamento alle aziende nel percorso di
miglioramento, sostenendo la messa “a sistema” del processo partecipato
interno.

1.7 QUALE RUOLO DELLE AZIENDE ULSS?

Risulta quindi fondamentale il suo coinvolgimento nel gruppo di lavoro aziendale dedicato alla
promozione della salute. In particolare, nella fase di progettazione di interventi di WHP, può dare
un contributo, alle altre figure aziendali coinvolte nel gruppo di lavoro, e in primis al datore di
lavoro, sull’opportunità di attivare un percorso di promozione della salute e sui vantaggi che
questo può offrire in termini di prevenzione delle malattie croniche non trasmissibili, di riduzione
delle assenze per malattia, di contenimento delle limitazioni all’idoneità alla mansione specifica, a
favore di un incremento della produttività e di un miglior clima aziendale. Ancora in virtù del
proprio ruolo il medico competente può svolgere un ruolo importante nella valutazione dei bisogni
di salute dei lavoratori e nell’identificazione delle aree prioritarie di intervento (fumo, piuttosto che
alcol, alimentazione o attività motoria). 

I dati raccolti per ogni lavoratore, sottoposto a sorveglianza sanitaria, sull’abitudine al fumo,
sull’assunzione di alcol, sul tipo di alimentazione e sul grado di sedentarietà, sono importanti sia
nella fase di progettazione di un intervento di WHP sia nella fase successiva del suo monitoraggio
e della verifica di efficacia delle iniziative proposte. Infine, tra le buone pratiche di promozione della
salute, c’è il counseling breve motivazionale o minimal advice , un intervento che il medico stesso
può effettuare nel corso delle visite mediche e che ha dimostrato di essere efficace per la modifica
dei comportamenti a rischio per la comparsa di malattie croniche (minimal advice antitabagico,
per i consumatori di alcol a rischio, alimentare o di promozione dell’attività motoria).
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si sono dimostrati efficaci attraverso valutazioni rigorose condotte in esperienze precedenti;

sono adatti ad essere replicati/trasferiti in altri contesti: una buona pratica è quella che mostra il
suo funzionamento, o la sua efficacia, in situazioni diverse e può essere esportabile o replicabile;

hanno un buon rapporto costo/beneficio. 

Nell’ambito di un programma di WHP è fondamentale pianificare e attuare interventi di
dimostrata efficacia, che siano sostenibili e che possano essere mantenuti nel tempo. Tali
interventi vengono generalmente chiamati “buone pratiche”. Esistono in realtà diverse definizioni
di “buona pratica”, non sempre sovrapponibili, che mettono in evidenza aspetti diversi quali la
rispondenza a criteri di qualità piuttosto che di efficacia fondata su prove scientifiche. 
In generale si può definire buona pratica quella che comprende interventi che:

L’obiettivo di identificare le buone pratiche in sanità pubblica è quello di evitare di sprecare tempo
e risorse apprendendo dalle esperienze altrui e condividendo materiali già elaborati in condizioni
simili. Tale scambio di conoscenze non solo facilita il miglioramento delle pratiche e dei programmi
ma aiuta anche coloro che avviano nuovi interventi ad evitare errori comuni e quindi accelerare lo
sviluppo del programma. 

1.8 QUALI INTERVENTI ATTUARE IN AZIENDA?
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A tutti i luoghi di lavoro: società ed aziende che operano in ogni
settore pubblico e privato, in ambito produttivo o nel campo dei
servizi. 

2.   IL PROGRAMMA “WHP” DELLA REGIONE VENETO
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È un percorso che porta un’azienda a diventare un luogo di lavoro che favorisce l’adozione di
comportamenti salutari attraverso la realizzazione graduale di “buone pratiche”.

Il Programma WHP della Regione Veneto fa riferimento al documento redatto nell’ambito del
Progetto CCM (Centro Nazionale per la prevenzione e il Controllo delle Malattie) 2018 – Azioni
centrali “Supporto all’implementazione in realtà regionali italiane della Rete di promozione della
Salute nei Luoghi di Lavoro (Rete WHP – Workplace Health Promotion)”.

2.1 CHE COSA È IL PROGRAMMA WHP?

9

2.2 A CHI SI RIVOLGE?

Nella maggior parte dei casi la realizzazione delle
“buone pratiche” non comporta costi diretti per
l’azienda in quanto gli interventi proposti dal 

2.3 QUALI SONO I COSTI?

programma non richiedono
necessariamente l’acquisto di beni
o servizi ma possono essere
realizzati utilizzando le risorse,
materiali e umane, già presenti in
azienda

L’adesione è volontaria. Le aziende per aderire al
Programma devono essere in possesso dei
seguenti prerequisiti:

2.4 COSA PREVEDE L’ADESIONE 
        AL PROGRAMMA?

essere in regola con gli oneri contributivi e assicurativi;
essere in regola con le disposizioni in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro previste
dal D.Lgs. 81/08 (come per esempio la redazione del documento di valutazione dei rischi; la
nomina dell’RSPP e del medico competente; l’adeguatezza e la salubrità degli ambienti di
lavoro compresi i locali spogliatoio, i servizi igienici, i locali ristoro; la sicurezza delle macchine e
delle attrezzature di lavoro);
essere in regola con le norme ambientali (D.Lgs. 152/06);
non avere riportato nei 5 anni precedenti condanne definitive relative all’applicazione del D.Lgs.
231/2001



3. FASI DEL PROGRAMMA
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L’iscrizione è gratuita e va effettuata compilando un modulo online (SCHEDA 1). Dopo l’iscrizione
l’azienda sarà contattata da operatori dell’AULSS che presenteranno il programma e le varie fasi di
cui si compone e si renderanno disponibili per assistere le aziende nelle fasi successive di
pianificazione e monitoraggio delle attività.

3.1 ISCRIZIONE 

10

Coinvolgimento dei rappresentanti aziendali: Datore di Lavoro o suo delegato con poteri
decisionali, Medico Competente, RSPP, RLS/RLST, Rappresentanze Sindacali, Responsabile
Risorse Umane, Responsabile Comunicazione… e di tutte le persone che possono avere un ruolo
nello sviluppo del programma. 

Informazione ai lavoratori. È previsto un intervento di presentazione del programma ai
lavoratori in collaborazione con il personale delle AULSS.

Entro tre mesi dall’iscrizione al programma l’Azienda dovrà avviare il processo di coinvolgimento a
due livelli: 

3.2 COINVOLGIMENTO E INFORMAZIONE

Entro tre mesi dall’iscrizione il gruppo di lavoro deve essere individuato, formato da persone
motivate, sostenuto dalla dirigenza aziendale e il più possibile rappresentativo della struttura
aziendale. Se l’azienda è molto piccola, può essere composto dal datore di lavoro e da un
rappresentante dei lavoratori. Se l’azienda è molto grande è utile costituire un gruppo di lavoro più
ampio, magari organizzato in sottogruppi, in modo che sia rappresentativo di ogni settore. In
generale, se presenti in azienda, è essenziale che partecipino: Datore di lavoro e/o suo delegato,
Direttore Risorse Umane, RSPP, Rappresentanti sindacali ed RLS, Dirigenti e/o Preposti, Medico
Competente, Responsabile della Formazione, Responsabile della Comunicazione. 

3.3 COSTITUZIONE DEL GRUPPO DI LAVORO AZIENDALE

L’analisi dei bisogni di salute è presupposto fondamentale per pianificare un programma di WHP
che sia adeguato al contesto aziendale. Le misure di promozione della salute devono basarsi su
un’analisi attenta e costantemente aggiornata delle informazioni rilevanti per la salute. Gli
strumenti utili possono essere diversi: focus group, incontri di consultazione con le persone chiave
dell’organizzazione e con il medico competente, somministrazione di questionari anonimi, ecc. 

Il Manuale per l’implementazione del programma “Luoghi di lavoro che promuovono salute – Rete
WHP” a cura del CCM fornisce uno strumento, la “Scheda del profilo di salute” (SCHEDA 2), per la
raccolta di informazioni che riguardano il settore di attività in cui opera l’azienda, la composizione
del personale, le caratteristiche del contesto organizzativo sulla base degli stili di vita, l’eventuale
partecipazione a programmi di Responsabilità Sociale di Impresa o a reti di conciliazione vita-
lavoro. 

3.4 ANALISI DEI BISOGNI DI SALUTE



Il quadro che scaturisce dall’analisi del contesto aziendale permette di individuare gli ambiti di
intervento e di pianificare le attività riorientando quanto già in essere in azienda o programmare
nuove iniziative coerenti con le pratiche raccomandate e sostenibili del Programma. 

Lo stesso Manuale CCM fornisce uno strumento, la “Scheda di Pianificazione” (SCHEDA 3) utile per
la pianificazione annuale delle attività.

3.5 PIANIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ 
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Il Programma WHP prevede l’attuazione graduale di Pratiche, raccomandate e sostenibili,
suddivise per sei Aree Tematiche: 

1)   ALIMENTAZIONE 
2)   ATTIVITÀ MOTORIA
3)   FUMO DI TABACCO
4)   ALCOL E DIPENDENZE 
5)   PRATICHE TRASVERSALI
6)   ALTRE PRATICHE

Il Programma prevede che le aziende aderenti realizzino lo “standard minimo” di Pratiche con la
seguente sequenza temporale:

3.6 ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA 

Nel 1° anno: almeno una Pratica in due delle Aree Tematiche n.1
(alimentazione), n. 2 (attività motoria), n. 3 (fumo di tabacco), n. 4 (alcol e
dipendenze) + una Pratica n. 5 (trasversale).
Nel 2° anno: almeno una Pratica in un’altra Area Tematica tra quelle sopra
indicate (n. 1, n. 2, n. 3 o n.4) + mantenimento delle Pratiche già avviate il primo
anno e implementando, eventualmente, le pratiche Trasversali.
Nel 3° anno: almeno una Pratica in un’altra Area Tematica tra quelle sopra
indicate (n. 1, n. 2, n. 3 o n.4) + mantenimento delle Pratiche già avviate negli
anni precedenti. 
Dal 4° anno in poi: mantenimento delle Pratiche attuate negli anni precedenti

Le pratiche dell’Area Tematica n.6 (altre Pratiche) possono essere realizzate in aggiunta alle
precedenti dalle aziende che hanno la volontà di implementare ulteriori buone pratiche. Si tratta di
pratiche che non incidono direttamente sui fattori di rischio comportamentali delle malattie
croniche non trasmissibili, ma sono raccomandate perché concorrono a creare un ambiente di
lavoro favorevole alla salute e orientato al benessere individuale e collettivo. Vanno attuate
secondariamente alla realizzazione delle pratiche appartenenti alle altre 5 aree tematiche



Alle aziende che garantiscono annualmente il raggiungimento dello “standard minimo” di
Pratiche previste dal Programma viene rilasciato da parte dell’AULSS un attestato di
riconoscimento regionale quale “Luogo di lavoro che promuove salute”. Ai fini del rilascio gli
operatori delle AULSS potranno effettuare dei controlli a campione per la verifica di quanto
dichiarato dalle aziende aderenti in merito all’attuazione del Programma, in un clima di assoluta
collaborazione e senza finalità di tipo ispettivo.

Alle aziende che garantiscono annualmente il raggiungimento dello “standard minimo” di
Pratiche previste dal Programma viene rilasciato da parte dell’AULSS un attestato di
riconoscimento regionale quale “Luogo di lavoro che promuove salute”. Ai fini del rilascio gli
operatori delle AULSS potranno effettuare dei controlli a campione per la verifica di quanto
dichiarato dalle aziende aderenti in merito all’attuazione del Programma, in un clima di assoluta
collaborazione e senza finalità di tipo ispettivo.

IlAl termine di ogni anno le aziende che aderiscono al programma rendicontano alle AULSS le
attività realizzate. Nell’ambito del progetto CCM 2018 è stata predisposta una “Scheda di
Rendicontazione” (SCHEDA 4) che viene auto compilata dall’azienda e trasmessa alla AULSS di
competenza. Il PRP 2020-2025 prevede, per il prossimo futuro, la realizzazione di un sistema
informativo digitale per la registrazione, la rendicontazione ed il monitoraggio, a livello regionale,
delle aziende che promuovono salute.

3.7 MONITORAGGIO E RENDICONTAZIONE
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3.8 RICONOSCIMENTO DI “LUOGO DI LAVORO CHE PROMUOVE SALUTE”3.8 RICONOSCIMENTO DI “LUOGO DI LAVORO CHE PROMUOVE SALUTE”

Per l’anno 2023 le aziende che aderiscono al programma regionale procederanno all’iscrizione
tramite il sito dell’AULSS di competenza territoriale e alla rendicontazione delle buone pratiche (tra
quelle riportate nel capitolo 4 del presente documento “Pratiche raccomandate e sostenibili per la
WHP) già realizzate e attualmente in atto nel luogo di lavoro. 

3.9 FASE PROPEDEUTICA AL PROGRAMMA REGIONALE WHP (SOLO PER L’ANNO 2023) 



4. PRATICHE RACCOMANDATE E SOSTENIBILI PER LA WHP
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AREA TEMATICA 1
ALIMENTAZIONE
Buona pratica 1.1 | Mensa aziendale

offerta esclusiva di pane con ridotto contenuto di sale
utilizzo esclusivo di sale iodato
pane integrale sempre disponibile
frutta e verdura presenti nel menù di tutti i pasti serviti in azienda e non sostituibili
con dolce o altri piatti

Definire con la ditta-gestore e/o con il personale interno addetto, un capitolato o un
menù ad un’offerta di alimenti salutari e bilanciati che comprenda:

Realizzare percorsi formativi per il personale della ditta-gestore e/o degli addetti interni
sulla preparazione e composizione equilibrata del pasto e sulle porzioni corrette

Realizzare iniziative informative per i fruitori della mensa sulla composizione equilibrata
del pasto e sulle porzioni corrette (affissione di manifesti, messaggi sulle tovagliette della
mensa, consegna di materiale promozionale, allegati alla busta paga, servizio di
messaggistica sulla corretta alimentazione, …)

Buona pratica 1.2 | Distributori automatici di alimenti

il 30% di prodotti salutari (alimenti con contenuto calorico non superiore a 150 Kcal e
contenuto in grassi non superiore a 5 gr)
frutta, frutta secca e verdura (possibilmente fresca e di stagione) sempre disponibile
presenza nell’area dei distributori cartelli che riportino la piramide alimentare e/o il
decalogo INRAN per una sana alimentazione e/o il regolo per il calcolo del Body Mass
Index
presenza di un referente incaricato del controllo periodico del rispetto dei requisiti di
cui sopra e della segnalazione delle non conformità

Definire con il soggetto gestore un capitolato che comprenda:

Buona pratica 1.3 | Bar interni

Condividere con i gestori specifici requisiti organizzativi e concertare proposte per
garantire la presenza di un’offerta di pasti salutari

Buona pratica 1.4 | Area refezione

distributori di acqua gratuita, forno a microonde, frigorifero 
cartelli affissi che riportino la piramide alimentare e/o il decalogo INRAN per una sana
alimentazione e/o il regolo per il calcolo del Body Mass Index
disponibilità di frutta e/o verdura fresca di stagione gratuita almeno a cadenza
settimanale 

Predisporre un’area dove sia possibile consumare alimenti portati da casa, creando un
ambiente adeguato e confortevole in cui garantire la presenza di:
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Buona pratica 1.5 | Ristorazione pubblica

Realizzare percorsi di collaborazione con Associazioni di categoria o singoli ristoratori per
migliorare l’offerta in termini salutari

Promuovere percorsi informativi e di sensibilizzazione ai ristoratori

Buona pratica 1.6 | Altro

Altra pratica validata dall’ASL (per esempio: iniziativa “Codice colore” nella mensa
aziendale; disponibilità in azienda di un professionista abilitato per la gestione individuale
de peso corporeo e l’acquisizione di comportamenti alimentari corretti,…) 

Attività di informazione-comunicazione a supporto di una o più pratiche

EQUITÀ. L’offerta alimentare deve contemplare anche Menù
fruibili da lavoratori e lavoratrici affetti/e da celiachia o
documentate/validate intolleranze alimentari; aderenti a
comportamenti alimentari vincolati da scelte etiche/religiose.
La realizzazione delle pratiche deve tener conto di eventuali
barriere linguistiche, bassi livelli di alfabetizzazione, ecc.
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AREA TEMATICA 2
ATTIVITÀ MOTORIA
Buona pratica 2.1 | Scale per la salute (solo se presenti ascensori)

Promuovere e incentivare l’uso delle scale in sostituzione dell’ascensore
Migliorare il contesto fisico ove sono ubicate le scale per incoraggiarne l’uso al posto
dell’ascensore

Buona pratica 2.2 | Promuovere la mobilità attiva nel percorso casa-lavoro e
incentivare lo svolgimento di attività motoria (una o più delle seguenti):

Collaborare con Enti locali per la realizzazione di interventi strutturali volti alla
promozione di percorsi pedonali – ciclabili sicuri in prossimità dell’azienda
Realizzare parcheggio/rastrelliere coperte
Fornire biciclette in comodato d’uso ai dipendenti
Attivare convenzioni per sconti su acquisto e/o offerta di materiale utile correlato
all’utilizzo della bicicletta (bretelle o giubbetti ad alta visibilità, palette per portapacchi,
luci, catarifrangenti per ruote, caschetti,…)
Promuovere e/o aderire ad iniziative incentivanti promosse dalle associazioni
Creare la figura del Mobility Manager e/o altro per favorire l’uso del mezzo pubblico
Promuovere, in collaborazione con Enti/Associazioni, l’offerta di opportunità
formative/informative sulla sicurezza stradale e l’uso sicuro della bicicletta

Buona pratica 2.3 | Opportunità per incentivare lo svolgimento di attività fisica
attraverso (una o più delle seguenti):

Collaborare con Enti locali per la realizzazione di interventi strutturali volti alla
Organizzare di gruppi di cammino aziendali (con partecipazione di almeno il 5% dei
lavoratori) e creare Walking Leader interni all’azienda
Collaborare con Enti/Associazioni per l’individuazione di percorsi per camminare o
andare in bicicletta nei pressi dell’azienda
Organizzare iniziative sportive aziendali o organizzate da altri soggetti (tornei, marce
non competitive, biciclettate,…)anche attraverso collaborazioni con associazioni di
promozione sociale e sportiva
Attivare convenzioni per abbonamenti a tariffa agevolata presso centri sportivi in
prossimità dell’azienda (palestre, piscine, ecc) e per l’acquisto di abbigliamento e
attrezzature sportive a prezzi calmierati
Allestire spazi aziendali accessibili a tutti i dipendenti per svolgere attività fisica
Promuovere, ove possibile, pause “attive” sul posto
Promuovere eventi per sensibilizzare e valorizzare il tema della mobilità attiva
Mettere a disposizione materiale informativo sui percorsi migliori per andare al lavoro
a piedi o in bicicletta

Buona pratica 2.4 | Altro

Altra pratica validata dall’ASL (per esempio: iniziativa “Codice colore” nella mensa
aziendale; disponibilità in azienda di un professionista abilitato per la gestione
individuale de peso corporeo e l’acquisizione di comportamenti alimentari corretti,…) 
Attività di informazione-comunicazione a supporto di una o più pratiche

EQUITÀ. L’offerta di opportunità di attività fisica deve
contemplare elementi di accessibilità per lavoratori con
disabilità fisiche o aderenti a comportamenti vincolati da
scelte religiose/culturali, … 
La realizzazione delle pratiche deve tener conto di eventuali
barriere linguistiche, bassi livelli di alfabetizzazione, ecc. 
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AREA TEMATICA 3
FUMO DI TABACCO
Buona pratica 3.1 | Definire e attuare una Policy e un regolamento aziendale di
“Luogo di lavoro libero dal fumo” attraverso un adeguato percorso aziendale
che preveda:

La condivisione e la preparazione con le principali figure aziendali (Dirigenza,
organizzazioni sindacali, ecc)
L'attivazione di iniziative di informazione e promozione con i lavoratori e altri soggetti
frequentanti l’azienda
Il monitoraggio periodico della politica antifumo aziendale
La regolamentazione dell’utilizzo delle E-CIG
L’applicazione della policy e del regolamento nel tempo

Buona pratica 3.2 | Supporti alla cessazione tabagica attraverso (una o più delle
seguenti):

Attivare iniziative per promuovere la conoscenza dell’offerta dei centri per il
trattamento del tabagismo del Sistema Sanitario (consegna di materiale informativo
che includa indirizzi e recapiti dei servizi antifumo del SSR)
Promuovere la diffusione di iniziative e/o strumenti validati e gratuiti per aiutare il
fumatore ad acquisire consapevolezza della propria dipendenza dal fumo (per
esempio l’App “Quanto fumi” del Ministero della Salute, campagne di comunicazione
e informazione, incontri di sensibilizzazione per fumatori, concorsi per smettere di
fumare,…)
Offrire un percorso di disassuefazione ai lavoratori fumatori (preferibilmente in
azienda)

Buona pratica 3.3 | Altro

Altra pratica validata dall’ASL (per esempio: iniziativa “Codice colore” nella mensa
aziendale; disponibilità in azienda di un professionista abilitato per la gestione
individuale de peso corporeo e l’acquisizione di comportamenti alimentari corretti,…) 
Attività di informazione-comunicazione a supporto di una o più pratiche

EQUITÀ. La realizzazione delle pratiche deve tener conto di
eventuali barriere linguistiche, bassi livelli di alfabetizzazione,
ecc. . 
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AREA TEMATICA 4
ALCOL E DIPENDENZE
Buona pratica 4.1 | Definire e attuare una Policy aziendale di “Contrasto ai
comportamenti additivi (alcol, droghe, gioco d’azzardo)” attraverso (una o più
delle seguenti) attraverso un adeguato percorso aziendale che preveda:

La condivisione e la preparazione con le principali figure aziendali (Dirigenza,
organizzazioni sindacali, ecc)
L’attivazione di iniziative di informazione e promozione con i lavoratori 
Il monitoraggio periodico della politica aziendale
L'applicazione della policy che deve:

Una policy aziendale per il contrasto ai comportamenti additivi, definita con l‘obiettivo
più ampio di promuovere la salute dei lavoratori, rappresenta un elemento chiave per
ottenere un ambiente di lavoro sano, sicuro e produttivo. Per costruire una policy
efficace occorre considerare le specifiche caratteristiche dell’azienda e dei suoi
lavoratori, focalizzandosi su quei fattori di contesto che possono aumentare la
probabilità di incorrere in comportamenti additivi (es. facilità di accesso all’alcol,
condizioni di lavoro precarie o disagiate, alto livello di stress, cultura aziendale che
rinforza l’uso di sostanze, ecc.).Gli elementi essenziali che una policy dovrebbe includere
sono: 1) Il riferimento a normative vigenti/regolamenti aziendali/codici comportamentali
(es. codice etico) 2) Le conseguenze per eventuali violazioni della policy (es. richiami
disciplinari) 3) Le indicazioni per eventuali possibilità di aiuto e sostegno (es. offerta di
risorse interne all’azienda, riferimenti ai servizi del territorio) 4) Le procedure per
proteggere la privacy e il diritto alla riservatezza dei lavoratori. Una volta definita, la
policy deve essere comunicata a tutti i lavoratori attraverso i canali abituali (es.
brochure, rete intranet) e le sessioni formative ai nuovi assunti, ai capisquadra, ecc.

Richiamare le normative vigenti in materia
Prevedere il divieto esplicito di vendita, somministrazione e di consumo di
alcolici sul posto di lavoro e nella mensa aziendale oppure, ove non via sia
mensa interna, buoni pasto con esplicita esclusione di alcolici
Prevedere procedure scritte per la gestione dei casi di alterazione franca o
sospetta per assunzione di alcol o droghe
 Individuare formalmente e formare figure preposte alle procedure adottate
 Prevedere sanzioni o conseguenze in caso di violazioni
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Buona pratica 4.2 | Formazione generale:

Attivare iniziative di formazione finalizzate ad aumentare la conoscenza dei rischi
legati ai comportamenti additivi, rinforzare la resilienza, migliorare la comprensione
della policy aziendale e acquistare familiarità con le procedure per ottenere supporto
(per esempio corsi per i lavoratori, corsi per dirigenti e figure di sistema – datore di
lavoro, RSPP, preposti, RLS, incaricati di P.S. –, per figure professionali che ricoprono un
ruolo intermedio tra direzione e lavoratori – capi squadra, capi-turno, project leader,
coordinatori di team –

La formazione generale per il contrasto alle dipendenze ha il duplice obiettivo di
promuovere una diversa cultura rispetto ai comportamenti di uso/abuso di sostanze o
ad altri comportamenti a rischio (es. gambling) e ad acquisire familiarità con le
procedure necessarie per ottenere aiuto, in caso di bisogno, per sé stessi, per un collega,
per la propria famiglia. Il tema dei comportamenti additivi è una questione che attiene
alla salute (oltre che alla sicurezza), da trattare al di là degli adempimenti legislativi,
nell’ambito di un percorso con contenuti ad hoc: ad esempio, definizione delle
dipendenze, fattori di rischio e fattori di protezione, normativa di riferimento e policy
aziendale, rete dei servizi di aiuto. Oppure all’interno di percorsi formativi già presenti: ad
esempio, è possibile trattare le dipendenze nei programmi che lavorano su alcune
dimensioni trasversali che dovrebbero favorire l’adozione di stili di vita sani (es. come
rafforzare lo spirito di gruppo, come gestire lo stress, come comunicare in modo efficace
coi propri figli/nipoti in tema di sostanze, come migliorare la propria dieta, ecc.)

Buona pratica 4.3 | Altro:

Altra pratica validata dall’ASL
Attività di informazione-comunicazione a supporto di una o più pratiche

I capi intermedi/figure di sistema possono svolgere un ruolo fondamentale nella
creazione di un ambiente che promuova effettivamente pratiche di lavoro sane e sicure,
assumendo il ruolo di agenti di cambiamento e motivando tutti i lavoratori al sostegno
della policy aziendale. Ogni azienda definisce il ruolo delle figure intermedie
diversamente, sulla base di fattori quali la natura del lavoro, le modalità organizzative, il
contesto in cui si svolge. Con la formazione, queste figure dovrebbero apprendere a:
conoscere la policy aziendale drug-free e gli strumenti a supporto dei lavoratori, tenere
aperti buoni canali di comunicazione, riconoscere i segnali di allerta che possono
rivelare un potenziale consumo di sostanze/comportamento additivo da parte dei
lavoratori, documentare i fatti, gestire i lavoratori problematici e, al bisogno,
accompagnarli nella ricerca di aiuto.

EQUITÀ. La realizzazione delle pratiche deve tener conto di
eventuali barriere linguistiche, bassi livelli di alfabetizzazione,
diversa sensibilità culturale rispetto alle tematiche trattate,
ecc. 
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AREA TEMATICA 5
PRATICHE TRASVERSALI
Buona pratica 5.1 | Counseling breve da parte del Medico Competente:

Formazione del medico competente su counseling breve motivazionale (antitabagico,
per i consumatori di alcol a rischio, alimentare o di promozione dell’attività motoria)

Attività di minimal advice ai lavoratori con fattori di rischio per malattie croniche non
trasmissibili (relativamente all’area o aree tematiche attivate)

Buona pratica 5.2 | Inclusione:

Applicazione di strumenti di inclusione, reinserimento e supporto ai dipendenti con
disabilità fisiche e psichiche e patologie croniche

Altra pratica validata dall’ASL

EQUITÀ. La realizzazione delle pratiche deve tener conto di
eventuali barriere linguistiche, bassi livelli di alfabetizzazione,
ecc. 
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AREA TEMATICA 6
ALTRE PRATICHE

Le seguenti Pratiche non incidono direttamente sui fattori di rischio comportamentali
per Malattie Croniche non Trasmissibili, ma sono raccomandate in quanto concorrono a
creare un ambiente di lavoro “favorevole alla salute” e orientato al benessere individuale e
collettivo. Rispetto all’eventuale meccanismo di riconoscimento di “Luogo di lavoro che
Promuove Salute”, vi concorrono solo quando contestualmente l’azienda realizza le
PRATICHE nelle 5 AREE, descritte precedentemente, dedicate ai determinanti di
salute/fattori di rischio per MCNT.

Buona pratica 6.1 | Conciliazione vita-lavoro:

Aderire a reti territoriali, progetti, iniziative di conciliazione vita-lavoro (per esempio:
servizi di time saving come convenzione con meccanici per riparazioni auto e/o
accordi per il ritiro e consegna in azienda, spesa on-line anche con consegna in
azienda, stireria e/o lavanderia aziendale, servizi di baby sitting o nido aziendale,
interaziendale o convenzione con asilo nelle vicinanze dell’azienda; servizi di
assistenza ai familiari anziani o diversamente abili, servizi/iniziative per i figli in periodi
non scolastici; iniziative per favorire l’allattamento materno; permessi e congedi
parentali oltre gli obblighi di legge; part time reversibile, telelavoro, flessibilità
dell’orario di lavoro…)

Buona pratica 6.2 | Responsabilità Sociale d'Impresa:

Attuare iniziative regionali/nazionali/comunitarie di Responsabilità Sociale d’Impresa
(per esempio: iniziative per l’integrazione dei lavoratori stranieri come corsi di
alfabetizzazione, nomina di tutor aziendale con funzione di interfaccia tra direzione e
lavoratori stranieri; giornate destinate ad attività di volontariato o solidarietà sociale…)

Buona pratica 6.3 | Riduzione dello spreco alimentare:

Attuare iniziative per la riduzione dello spreco alimentare e valorizzazione delle
eccedenze (per esempio: iniziative di recupero degli alimenti non distribuiti nella
mensa aziendale con porzionatura, confezionamento e consegna ai lavoratori…)

Buona pratica 6.4 | Stress lavoro correlato e benessere organizzativo:

Attuare Interventi validati in tema di stress lavoro correlato e benessere organizzativo
(per esempio: iniziative destinate alle lavoratrici al rientro dalla maternità per il
reinserimento aziendale; iniziative di socializzazione aziendale; sportello di ascolto
sulle tematiche del benessere organizzativo ed individuale con accesso libero dei
lavoratori; raccolta di suggerimenti dei dipendenti o altre forme di partecipazione con
restituzioni annuali delle proposte in occasione di un evento aperto ai dipendenti con
adozione di almeno uno dei suggerimenti all’anno…)
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Buona pratica 6.5 | Adesione a comportamenti preventivi:

Attuare, in accordo con l’ASL, iniziative per la promozione dell’adesione a programmi
di screening oncologico

Buona pratica 6.6 | Altro:

Altra pratica validata dall’ASL
Attività di informazione-comunicazione a supporto di una o più pratiche

EQUITÀ. La realizzazione delle pratiche deve tener conto di
eventuali barriere linguistiche, bassi livelli di alfabetizzazione,
ecc. 
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